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Energia da rifiuti, in Italia poca e quasi tutta prodotta al Nord
ANGELA PEDRINELLA

E u r o p a

Funzionano
i “certificati
verdi”

TERMOVALORIZZAZIONE
GLI IMPIANTI SONO 25
Eliminare i rifiuti e produrre energia. Due opera-

zioni possibili in un colpo solo con gli inceneritori di
nuova generazione, quelli che
eliminano i rifiuti solidi urbani
recuperando il calore prodotto.
In Italia - secondo i dati Fede-
rambiente aggiornati al 1999 -
sono 25 gli impianti di questo ti-
po, più un’altra quindicina di
impianti tradizionali, in cui i ri-
fiuti vengono solo bruciati senza
alcun recupero d’energia. Su

questo fronte l’Italia haancoramolta stradada fare:
l’80% dei rifiuti finisce ancora in discarica, contro il
22%delGiapponeoil40%dellaSvezia,tantoperci-
tare i paesi più virtuosi. A questo va aggiunta una si-

tuazione poco omogenea traNord eSud: tutti gli im-
pianti sono concentrati al Settentrione. Quelli più a
Sud sono a Terni, a Pollenza (in provincia di Mace-
rata), a Cagliari. L’inceneritore più grande è quello
di Brescia, tra i più moderni almondo. «L’obiettivo -
spiega il presidente di Federambiente, Guido Berro -
èarrivareabruciare inquestomodoil30%deirifiuti.
Oggi siamoamenodel 10%.C’èancoramolto lavoro
dafare».

SPETTA ALLO STATO
CATALOGARE I RIFIUTI
Dalla Corte costituzionale è venuta unanuova sen-

tenza in materia di tutela dell’ambiente: la Corte ha
chiarito che spetta allo Stato, e per esso al ministro
dell’Ambiente, individuare i tipidi“rifiuti”nonperi-
colosi e fissare,per ciascunodi essi, lecondizioni speci-
ficheperpoter sottoporre l’attivitàdi smaltimentoal-

le procedure semplificate. I giudici della Consulta
hanno fissato il punto fermo nel pronunciarsi - con la
sentenza n0 127, scritta daGustavo Zagrebelsky - sui
conflitti d’attribuzione sollevati nei confronti dello
StatodalleRegioniPiemonte,VenetoeLiguriainre-
lazione al decreto del ministro dell’Ambiente del 5
febbraio ‘98cheha individuato i rifiutinonpericolosi
sottoposti alle procedure semplificate di recupero. Le
ricorrenti avevano lamentato la lesione delle compe-
tenze regionali in materia, e comunque la mancata
previa consultazione della Conferenza permanente
Stato-Regioni. Nel ricordare che il provvedimento
ministeriale impugnato venne adottato sulla base del
decreto legislativon0 22del1997, laCorte costituzio-
nale ha risposto che la competenza in materia è dello
Stato perché «tanto le qualità intrinseche dei mate-
riali e i caratteri tecnici dei procedimenti di recupero,
quanto la necessità che sia garantito un trattamento

uniformealle varie imprese operanti nel settore esigo-
nounadisciplinaunitaria»intuttaItalia.

ABRUZZO, ACQUA POTABILE
UNA CARTA DEI SERVIZI

La predisposizione di una carta dei servizi per mi-
gliorare l’erogazione dell’acqua potabile e l’organiz-
zazione di un incontro con gli amministratori di con-
domini per informarli delle loro responsabilità inma-
teriadi igiene sonoalcunideipuntidiunaconvenzio-
ne firmata dall’Arco, associazione abruzzese a difesa
consumatori, con l’Aca, l’Azienda consortile acque-
dottistica Val Pescara, Tavo e Foro. Nell’ ottica di
migliorare la qualità percepita dell’acqua invitando
l’utente al consumo di quella corrente piuttosto di
quella imbottigliata, l’Arco ha organizzato una serie
di incontri con amministratori condominiali, igieni-
stieresponsabilidegliufficidiprevenzionedelleAsl.
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I l sistema di mercato
delle emissioni imma-
ginato dalla Commis-

sione Europea trova la stra-
da aperta in Italia dove è
già attivo un meccanismo
affine, quello dei “certifica-
ti verdi”, che incentivano
le aziende ad autoprodursi
energia. Un sistema che si
dimostra pagante soprattut-
to nel settore dell’autopro-
duzione termoelettrica, che
continua a rappresentare
un’attività di nicchia, se
non addirittura sperimenta-
le. Secondo le statistiche di
Unapace, che riunisce i
produttori industriali d’e-
nergia elettrica, dei
50.668.190.757 chilowattora
prodotti da impianti ter-
moelettrici nel 1998,
l’87,5%deriva da impianti
combinati calore-energia. E
di questi il 13,4% da im-
pianti combinati con com-
bustibili o con recupero
d’energia. Il 7,8% invece da
impianti non combinati
con combustibili commer-
ciali e il 4,6 da impianti
non combinati con combu-
stibili o energia da recupe-
ro. Peraltro i dati del 1998
dimostrano un trend positi-
vo: il significativo incre-
mento proprio degli im-
pianti termoelettrici, sia
come potenza complessiva
entrata in servizio, sia co-
me potenza in costruzione.
La gran parte di questi im-
pianti è costituita da cicli
combinati. Ma l’incremen-
to ha un valore aggiunto: è
entrato in servizio un nu-
mero significativo di im-
pianti di piccola taglia (da
500 a 3.000 chilowattora)
basati su motori a combu-
stione interna, prevalente-
mente in cogenerazione.
Degli impianti termoelet-
trici entrati in servizio nel
1998, quasi tutti combinati
calore/energia, sono una
decina quelli con motore a
combustione interna, tre
con turbina a vapore a con-
tro pressione, quattro con
turbina a gas e sei sono a
ciclo combinato gas/vapo-
re.
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◗GAZZETTA UFF.

Pesca
Pubblicatosuln.99delloscorso29
aprileildecretodelministerodelle
Politicheagricoleeforestali,del18
aprile2000,diprorogadell’eserci-
ziodellapescaprofessionaledel
novellamedaconsumointuttii
compartimentimarittimi.

Aree depresse
Pubblicatasuln.96delloscorso26
aprileladeliberazionedelCipe,del
15febbraio2000,sulripartodelleri-
sorsedelleareedepresse2000-
2002previstedallatabellaDdella
finanziaria.Sono12.000imiliardia
disposizione:6.000persostenerele
attivitàproduttive,4.500perleinfra-
strutturee1.500perfinanziareri-
cerca,formazione,lavoroeinterna-
zionalizzazionedelleimprese.

Sicurezza ambientale
Dalloscorso20aprileidatoridila-
vorodevonorispettarelenuovedi-
sposizioniinmateriadiutilizzodel-
leattrezzaturedilavorointrodotte
dalDlgs4agosto1999,n.359,prov-
vedimentodimodificadelDlgs
626/1994,pubblicatosullaGazzetta
ufficialedelloscorso19novembre.
Trainuoviobblighianchelaverifi-
cainizialeeperiodicadelleattrez-
zature,al finediassicurarnelacor-
rettaistallazioneeilbuonfunziona-
mentoel’adeguamentoainuovire-
quisitiperleattrezzaturegiàinuso.

◗UNIONE EUROPEA

Eco-informazione
PubblicatasullaGazzettaUfficiale
delleComunitàeuropee,serieC,n.
112del19aprile2000, ladirettivari-
guardanteleinformazionisulle
emissionidiCO2dafornireaicon-
sumatoriperquantoriguardala
commercializzazionediautonuove
edellacreazionediunsitoInternet.
SullaGazzettaUfficialedelleCo-
munitàeuropee,serieL,n.100del
20aprile2000,sonostatepubblica-
teleraccomandazionisullaridu-
zionediemissionidiCO2prodotte
dalleauto.Ladirettiva1999/94/CE,
insintoniaconl’obiettivodi“utiliz-
zazioneaccortaerazionaledelleri-
sorsenaturali”cheleistituzionieu-
ropeedevonoperseguire,richiede
una“guidaalrisparmio”conidati
suconsumienergeticiedemissioni
inquinantipertuttelenuoveauto.

Ortofrutta
LaCommissioneEuropeahadira-
mato,loscorso27aprile, il regola-
menton.845chefissaivalori forfet-
tariall’importazioneaifinidellade-
terminazionedelprezzod’entratadi
alcuniortofrutticoli.Lostessogior-
nohadiramatounaseriedinuovi
regolamentisullacommercializza-
zionediprodottiagricolichemodi-
ficanoiregolamentiprecedenti.
Neldettaglio:iln.848recantemodi-
ficadelregolamento(CE)n.
1168/1999chestabiliscelanormadi
commercializzazioneapplicabile
alleprugne;iln.850chemodificail
regolamento(CE)n.1093/97perme-
loniecocomeri;iln.851perlealbi-
cocche.

Violazione delle direttive sui rifiuti: contestate all’Italia “incertezze e imprecisioni”
La Commissione Europea ha rilevato “incertezze e imprecisioni”
nella normativa italiana sul recupero agevolato dei rifiuti non peri-
colosi. Con una nota indirizzata al ministro degli Esteri lo scorso 28
febbraio, la Commissione ha contestato al nostro governo l’ennesi-
ma violazione delle direttive in materia di rifiuti. Il provvedimento
incriminato è il Dm 5 febbraio 1998, nell’adottare il quale - sostiene
l’Ue - l’Italia non avrebbe rispettato le disposizioni delle direttive
75/442/Cee, 91/156/Cee e 91/689/Cee. A parere della Commissione,

il Dm 5 febbraio 1998 non precisa le quantità di rifiuti relativamen-
te ai quali l’attività di recupero può essere dispensata dall’autoriz-
zazione, esonerando dall’obbligo amministrativo molti stabilimenti
e imprese. E non individua chiaramente i tipi di rifiuti che rientra-
no nella deroga, esentando - di fatto - dall’obbligo di autorizzazione
il recupero di alcuni rifiuti pericolosi. Inoltre definisce tra le attivi-
tà di recupero operazioni che - in base alla normativa europea (di-
rettiva 96/350/CE) - non possono essere considerate tali a pieno ti-

tolo. Così facendo, il sistema italiano riconduce ad attività di “recu-
pero ambientale” operazioni che invece rientrano, in base alla di-
rettiva 75/442/Ce, tra quelle di smaltimento. Il governo nazionale ha
due mesi di tempo per presentare le sue osservazioni sulle violazio-
ni contestate. Dopodiché la Commissione potrà emettere un “pare-
re motivato” sulla questione, chiedendo allo Stato italiano di con-
formarsi alle prescrizioni in esso contenute. In caso di mancato
adeguamento, la Commissione adirà la Corte di giustizia.

L o s c e n a r i o

Eolico e solare, occupazione raddoppiata nel 2010

A dare lavoro a migliaia di gio-
vani europei, e non solo, ci
penseranno molto presto il

vento e il Sole. Il settore delle risor-
se energetiche rinnovabili ha infatti
tutte le carte in regola per diventa-
re una delle principali fonti d’occu-
pazione del futuro, numeri alla ma-
no: tenendo conto delle perdite di
posti di lavoro nel settore petrolife-
ro - sono le previsioni della Com-
missione Europea -, nel campo del-
le energie rinnovabili e nel relativo
indotto potrebbe essere creato en-
tro il 2010 un totale di mezzo milio-
ne di nuovi posti di lavoro, e ulte-
riori 350.000 posti attraverso l’e-
sportazione dell’energia. E ancora:
la European Wind Energy Associa-
tion ritiene che, sempre entro il
2010, verranno installati impianti
eolici capaci di generare 40 giga-
watt, con un’offerta d’occupazione
tra le 190.000 e le 320.000 unità.

Le stime che indicano nel settore
ambientale e delle energie rinnova-
bili una potenziale e fondamentale
fonte d’occupazione sono contenu-
te nel Rapporto annuale “State of
the world 2000 - Stato del pianeta e
sostenibilità” (la cui edizione italia-
na è stata presentata da “Ecologia e
territorio” lo scorso 31 marzo) del
Worldwatch Institute.

Al momento, affermano gli autori
del Rapporto, non sono disponibili
dati complessivi, ma si possono co-
munque fare alcune stime che la-
sciano davvero ben sperare. Nel
1995, ad esempio, l’industria eolica
danese ha offerto 16.000 posti di la-
voro (di cui 4.000 per l’installazio-
ne). Poiché la produzione di turbine
del paese nordeuropeo fornisce cir-
ca il 50 per cento della capacità di
generazione installata a livello
mondiale, la Commissione Europea
stima che alla metà degli anni 90

l’occupazione mondiale in questo
settore fosse di circa 30-35.000 uni-
tà. Nel 1997, inoltre, alle aziende
europee del settore era riconducibi-
le ben il 90 per cento dell’energia
eolica prodotta nel mondo, ed è
probabilmente proprio in Europa -
affermano gli esperti - che ci sarà il
maggiore sviluppo dell’occupazione
nel prossimo futuro.

Ma le valutazioni della Commis-
sione Ue non si fermano qui: un
megawatt di capacità generativa -
sottolinea la Commissione - impli-
ca dai 15 ai 19 posti di lavoro. Se
questa base di valutazione è corret-
ta - affermano i ricercatori -, alla
metà degli anni 90 c’erano proba-
bilmente tra i 92.000 e i 117.000 la-
voratori diretti e indiretti nel setto-
re eolico, e se la capacità installata
raddoppierà entro il 2010, come
previsto dalla Commissione, gli oc-
cupati potrebbero essere tra i

170.000 e i 216.000.
Anche i vantaggi rispetto al set-

tore carbonifero e nucleare, poi,
non sarebbero di poco conto: gli
impianti eolici, di solito, sono de-
centrati e di piccole dimensioni, e
la produzione dei componenti di ta-
li impianti richiede lavorazioni spe-
cializzate.

Ma non solo il vento porta lavo-
ro. Anche l’uso dell’energia solare è
in rapido sviluppo. Negli Stati Uni-
ti, ad esempio, questo settore dà og-
gi impiego diretto a circa 20.000
persone e sostiene indirettamente
più di altri 150.000 posti di lavoro
nell’indotto. In Europa, la creazio-
ne di posti di lavoro nel settore è
ancora molto limitata, ma l’Asso-
ciazione europea dell’industria fo-
tovoltaica prevede che produzione,
installazione e manutenzione degli
impianti Pv possano impiegare fino
a 294.000 persone in Europa entro il

2010. Un’altra previsione ottimista
viene dalla European Solar Indu-
stry Federation, che associa circa
300 aziende del solare e nel 1997 ha
dato lavoro a più di 10.000 persone:
la Federazione prospetta la creazio-
ne di almeno 70.000 posti aggiuntivi
nei prossimi 10 anni, che potrebbe-
ro arrivare a 250.000 se i governi
dovessero appoggiare lo sviluppo
dell’energia solare.

Su questo fronte, la Commissio-
ne Europea ha quindi assunto una
chiara posizione. In un Rapporto
del 1997 ha preso l’impegno di rad-
doppiare la quota d’energia prodot-
ta dalle fonti energetiche rinnova-
bili, passando dal 6 al 12 per cento
entro il 2010. Insomma - concludo-
no gli autori del Rapporto -, una co-
sa è certa: sviluppando le energie
alternative si genera più lavoro di
quanto ne possano offrire l’indu-
stria petrolifera e del carbone.


